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Introduzione 

 

 

Nel 1865 Caspar Ludwig Wüst, figlio di Conrad (fondatore nel 1811 
dellôazienda di famiglia, e deceduto nel 1843), ebbe unôidea meravigliosa: 
produrre un nuovo tipo di tarocco di cinquantaquattro carte per il gioco del 
Cego, diffusosi nella Mitteleuropa a far tempo dal primo decennio del XIX 
secolo (secondo la leggenda, sarebbe stato importato dalla Spagna da 
reduci delle guerre napoleoniche), fino ad allora praticato con carte ordinarie. 
Il nuovo tarocco si distingueva da quelli tradizionali non soltanto per il 
numero ridotto di tessere, ma soprattutto per i Trionfi, ciascuno dei quali 
presentava due distinte scene, ispirate una al benessere della vita urbana, 
e lôaltra alla semplicit¨ (talora alla miseria) della vita rurale; gli onori invece 
proponevano una variante del portrait delle carte ordinarie in uso allôepoca. 
Il gioco, commercializzato come ñEncyclopedic Tarockò, fu subito 
ribattezzato dai consumatori ñTarocco Borgheseò, in considerazione della 
peculiare iconografia, moderna ed innovativa, e si affermò di prepotenza nel 
giro di pochi anni. Nel 1866 Wüst adottò come marchio la 
ñopen starò, in origine apposta sul Fante di Fiori e dal 1884, 
modificata, allôAsso di Quadri di ogni mazzo. Soltanto verso 
il 1890 Wüst iniziò la produzione di un Tarocco Borghese da 

settantotto carte, in aperta concorrenza con quelli tradizionali diffusi nei paesi 
mediterranei, identico in tutto e per tutto al primo, ma fornito di ventiquattro 
carte in più; i Re erano sempre altrettanti ritratti di Caspar, le Regine di sua 
moglie Mathilda, ai Fanti era effigiato il cognato Hermann, mentre sul Trionfo 
4 compariva ancora il minuscolo calendario del 1865, anno di stampa 
dellôantico mazzo da Cego. La tesi trova conferma in ñTarocke mit 
Franzºsischen Farbenò, collezione del Deutsche Spielkarten Museum di Leinfelden, 
impresso nel 1984, dove è presente quale prototipo un esemplare da 54 carte (pagg. 156 
segg.). Per alcuni studiosi, fra i quali Michael Dummett, la produzione del tarocco di 78 carte 
sarebbe iniziata intorno al 1870; non mi è stato possibile tuttavia avere concreta conferma 
di questa opinione, visionando mazzi interi del tempo: il gioco pubblicato sul catalogo CLW 
redatto nel 2005 da Martin Shaw e Paul Symons è largamente incompleto (37/78), e dalle 
immagini (15 onori, Excuse e 4 Trionfi) non è dato distinguere se siano resti di un mazzo da 
54 o da 78 carte. Nemmeno le figure proposte da Sylvia Mann [Alle Karten auf den Tisch, 
II, pag. 227 (10 onori, Excuse e 9 trionfi)] consentono di risolvere lôenigma. Sul sito web di 
ñWorshipful Company of Makers of Playing Cardsò compare tuttavia un tarocco Wüst di 78 
carte integro, asseritamente tirato nel 1860 circa; la tesi è però smentita dalle stesse 
immagini delle tessere, tutte pubblicate: allôAsso di quadri, campeggia il secondo marchio 
aziendale, la stella a sei punte introdotta nel 1884 in sostituzione della ñopen starò, ed 
allôAsso di cuori ¯ apposto il primo bollo fiscale della Germania unificata, adottato nel 1879. 
Pur se gli angoli squadrati lasciano ritenere questo mazzo forse il più antico esemplare da 
78 carte, non pare corretto in via logica indicare un anno di stampa anteriore al 1884. Come 
che sia, questo modello si diffuse con rapidità incredibile anche fuori dalla Germania, 
giungendo a soppiantare quello di Marsiglia; i giocatori francesi ne andavano entusiasti, ed 
erano  disposti a  pagare lôelevata tassa dôimportazione. Il clamoroso successo ottenuto dal  
 
 
 
 



 
Tarock Encyclopedic in Francia, determinò insomma per il governo una situazione alquanto 
imbarazzante.  
Assillavano da un lato, la crisi che iniziava ad aggredire i cartai francesi, e dallôaltro lo 
speculare calo delle entrate, giacch® la tassa dôimportazione gravante sui tarocchi prodotti 
da Wüst non rendeva quanto i pesi fiscali sulla fabbricazione delle carte locali. Urgeva 
correre ai ripari, ed il Ministro delle Finanze assunse tutte quelle iniziative (tipiche dei sistemi 
ottusi) che, invece di risolvere un problema, riescono ad aggravarlo. Per prima cosa, 
vennero aumentate le tasse dôimportazione: niente da fare, i consumatori francesi 
insistevano nel preferire i tarocchi dellôintruso.  
Allora, altra idea geniale: con una legge del 1891, il parlamento viet¸ lôimportazione di carte 
straniere. Con lôovvio risultato di dare vita ad un unicum nella storia dei sistemi tributari: il 
contrabbando di tarocchi (dalla Germania alla Francia). Il rimedio era peggiore del male, ed 
i testardi giocatori francesi insistevano nel voler usare il tarocco tedesco, ñle tarot allemandò. 
Ma i guai erano destinati ad aumentare, perché verso la fine del secolo, 
Johannes Müller di Schaffausen diede alle stampe un tarocco borghese da 
settantotto carte di propria fabbricazione che, aldilà di ogni apprezzamento 
del valore storico e della rarità del mazzo, costituì una vera e propria 

imitazione servile, ai limiti del plagio, del gioco tedesco. Il 
tarocco M¿ller fu allôinizio distribuito privo del nome della ditta 
e dei marchi aziendali (et pour cause!): ma siccome il diavolo 
fa le pentole e non i coperchi, mentre al Re di Picche non è 
presente (come di consueto) la ditta dello stampatore, 
compare invece al Cavallo di Cuori (due volte) ed al Fante di 
Cuori (una volta) il cognome dellôartista òPeyerò, vale a dire quel medesimo 
Jakob Peyer (1853-1933) che aveva disegnato molte altre carte tirate 
dallôimprenditore elvetico, e la cui firma sar¨ sempre visibile, al Cavallo di 
Cuori, nelle successive edizioni del gioco. Imitazione servile che è agevole 

rilevare sol osservando le effigi degli onori di questo mazzo, quasi identiche sia nei tratti che 
nellôabbigliamento a quelle del tarocco Wüst; addirittura, in una delle due scene al Trionfo 
13, Müller nemmeno si peritò di indicare in rappen (centesimi di franco svizzero) il prezzo di 
un articolo scritto sul cartello, lasciandovi -in parte cancellata- la dicitura ñkreuzerò (centesimi 
di marco), che figura sulla stessa carta del gioco scopiazzato. È appena il caso di 
aggiungere che pure questo tarocco veniva introdotto clandestinamente in Francia. Dopo 
quasi un ventennio di rovinoso contrabbando, lôErario cominci¸ infine a pensare in termini 
di intelligente concretezza, e si rivolse a Grimaud, il migliore cartaio francese, 
commissionandogli un tarocco diverso, nuovo, in grado di contrastare, con la dovuta 
efficacia, quelli stranieri. Grimaud rispose.  
Questa, la genesi del Tarot Nouveau, piccolo capolavoro di realismo politico ed 
imprenditoriale, nonché artistico, ancor oggi riprodotto, imitato, e soprattutto giocato, dato 
alle stampe nel 1909 circa (la data non è certa): nuovo gioco che si affiancò al Tarocco di 
Marsiglia, ed alla fine risultò vincente pure su quello, preso a parametro ma non banalmente 
imitato, di Wüst. Il Tarot Nouveau divenne così -e tuttora rimane- il modello tipo per tutti i 
cartai francesi che, negli anni a seguire, vollero tirare il loro ñTarocco Borgheseò (di regola, 
da 78 carte: i tipi da Cego sono pochissimi); subì, come è logico, piccole varianti, qualche 
modifica forse singolare nei cromatismi e nelle immagini, ma sempre mantenendo la sua 
originale, inconfondibile personalità: moderno nella tradizione.  
 
 

 



Encyclopedic Tarock 
 
 
Prototipo del ñTarocco Borgheseò, composto da settantotto carte, opera di ignoto artista e 
tirato da Caspar Ludwig Wüst di Francoforte nel 1890; costitu³ un ñallargamentoò, se cos³ 
può dirsi, del tarocco da Cego di cinquantaquattro carte del 1865: Trionfi ed Onori rimasero 
gli stessi, ma i quattro pali del nuovo gioco contavano quattordici carte ciascuno, proprio 
come quelli del ñTarocco di Marsigliaò e del ñTarocco Piemonteseò. Conosciuto in Francia 
come ñTarot Allemandò, conobbe uno straordinario successo in tutta Europa, tanto da 
divenire oggetto di numerose imitazioni. Lo stile delle scene di vita ai Trionfi è vagamente 
gotico, ed i ritratti degli Onori costituiscono una variante rispetto a quelle delle carte standard 
del tempo. Marchio Wüst allôAsso di Quadri. Senza indici, angoli dorati, e dorso scozzese. 
Privo di bollo fiscale. Senza scatola, Dimensioni: mm 60x110. 
 
 
 

 

                          
 

                          
 
 
 
 
 



 
 

                           
 

                           
 

                           
 
 
 
 


